
IL PERDONO RAPPRESENTA UNO DEI DILEMMI PIÙ LA-
CERANTIDELL’ETICACONTEMPORANEA,MAÈANCHE
UNA DELLE FIGURE MORALI CHE SVOLGONO UN RUO-
LO, A VOLTE CONTRADDITTORIO, MOLTO FORTE NEL-
LASOCIETÀENELLAPOLITICA.Il perdono oggi non
viene evocato solo in relazione a offese, torti,
malvagità individuali e private, ma spesso in re-
lazione al male commesso in nome di un’idea di
civiltà, di un’ideologia totalitaria, di una fede re-
ligiosa, di un progetto politico, e anche in sede
legale e processuale, ogni volta che la trasgres-
sione della norma ha un effetto destabilizzante
sulla convivenza. Sappiamo quanto le azioni
umane e i loro “errori” mettano direttamente in
questione la storia, la politica, la sopravvivenza
e l’identità di individui e gruppi, la lacerazione e
la ricomposizione del legame sociale.

Non bisogna poi dimenticare che la questione
del perdono si è posta con particolare forza do-
po la Shoah, collegandosi strettamente all’ im-
prescrittibilità del male. Dopo gli eventi che han-
no segnato la storia del ‘900 non è pertanto più
possibile pensare il perdono senza il concetto di
imperdonabile.

L’autentico significato del perdono deve in ef-
fetti districarsi dalle implicazioni molteplici e a
tratti contraddittorie di una nozione drammati-
camente intrappolata nelle maglie del rancore e
dell’oblio, della brama di vendetta e della facile
liquidazione o della rinuncia ai propri diritti.
Una nozione che, oltretutto, appare difficilmen-
te isolabile da altri nuclei tematici, legati a con-
cetti di ordine spirituale e religioso, quali l’espia-
zione, la redenzione, la remissione dei peccati,
l’assoluzione, la pietà, l’amore del prossimo. Per
fare qualche esempio: si perdona l’incoscienza
(non sapeva quello che faceva) o la malvagità?
L’azione o l’agente? Per ricostruire, ricomincia-
re, comprendere, convertire o semplicemente
per dimenticare? Il perdono presuppone una re-
lazione con un altro oppure è l’affermazione del-
la propria superiorità? Chi viene perdonato può
anche non sentirsi destinatario di un atto di amo-
re, bensì oggetto di invadenza, di intrusione nel-
la sua coscienza, nel suo mondo affettivo.
Nell’idea di perdono può essere infatti contenu-
to un giudizio di valore: colui che perdona si col-
loca dalla parte del bene, quindi al di sopra di
colui che viene perdonato. Da questo punto di
vista, il perdono può apparire un atto unilatera-
le, una concessione che annulla ogni scambio e
comunicazione tra due soggetti. A complicare le
cose contribuisce l’urgenza dell’appello che il
male morale continua a rivolgere all’azione: co-
sa fare per impedire altre sofferenze causate dal-

la malvagità? Qual è l’imperativo prioritario: la
carità cristiana o la resistenza contro il male?
Porgere l’altra guancia o ristabilire la giustizia
violata?

Il perdono è sicuramente un concetto spiaz-
zante, una sfida per il pensiero, il cui autentico
significato deve essere riappreso. Ciò significa
riprendere l’eredità della tradizione ebraico-cri-
stiana, che ne costituisce la fonte, e riscoprirlo
in condizioni nuove, quelle del mondo attuale
che ne ha un gran bisogno.

Non è certo un caso che i (rari) pensatori che
nel ‘900 si sono occupati del perdono siano quel-
li a cui tutti riconoscono una spiccata sensibilità
per i problemi del nostro tempo, e insieme il co-
raggio di affrontare le zone più rischiose dell’eti-
ca, senza cedere a nessuna scorciatoia moralisti-
ca. Penso in particolare a Hannah Arendt, a Vla-
dimir Jankélévitch , a Emanuel Lévinas, a Paul
Ricoeur, a Jacques Derrida. La loro vitale inquie-
tudine ha accompagnato la consapevolezza che
il perdono sia un tessuto fittissimo di conflitti e
di paradossi che chiama radicalmente in causa
la coscienza di ognuno e ne sconvolge le convin-
zioni più solide.

Fin dalla sua etimologia il perdono è attraver-
sato dal contrasto tra la logica della pena e della
riparazione propria della giustizia, e la logica
della gratuità, dell’amore. Perdonare rimanda
alla “rinuncia” (a un diritto o a un credito), allo
scusare, e al tempo stesso si associa al dono - un
dono in eccesso, il dono d’amore disinteressato
delle chansons dei troubadours (ti amerò en per-
dos, in perdita, gratuitamente).

L’autentico significato del perdono può esse-
re oggi affermato considerandolo una potenzia-
lità dell’azione: esso rappresenta infatti l’altra
faccia del rischio dell’agire, che salva la libertà
umana in nome di una nuova forma di responsa-
bilità. È impossibile revocare la storia, fare in
modo che le azioni non siano accadute, ma si
può continuare ad agire andando in un’altra di-
rezione. L’essenza del perdono consiste nel re-
stituire la capacità di agire a un soggetto che
resterebbe inchiodato all’azione compiuta, se
non gli si offrisse la possibilità di diventare qual-
cosa di diverso da ciò che ha fatto.

Il perdono è dunque un dono, un dono di liber-
tà, il dono del potere di ricominciare e insieme il
tentativo di ricostruzione di una relazione inter-
rotta in seguito a un’offesa. Come se si richia-
masse in vita la possibilità di una libertà autenti-
camente umana, anche per chi ha sbagliato. È
innegabile che si tratti di passaggi difficili tra
agire, sentire e pensare, ma dotati di una grande
forza etica: quella di assumersi il rischio, o me-
glio, di immaginare un futuro diverso da quello
imposto dal passato.

Eticae libertà

Ilperdonoè
rivoluzionario
Unconcettospiazzante,
unasfidaper ilpensiero
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